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Case n°07 => SN 


31 Luglie 1952 ere: 9,30 
Ghiaccisaie SCERSCEN (Bernina) testimoni: ceniugi MONGUZZI 


Il 31 luglie 1952,alle ere 9,30,il trentenne sig.Giampiere MONGUZZI 
bilanese impiegate della Sec.EDISON,in gita cen la meglie ad un 
ghiacciaie del gruppo == = 

Bernina,petè assistere i 
all'atterraggie silenziose 
di un disce velante,che si 
fermò sd un centinaie di 
metri dagli esservatori. 

Il raceonte del testimone: 
"-Mi parve che interne a 
nei accadesse qualche cesa 
di eccezienale., Una brezza 
gelida seffiava da tramen- 
tana ed era una brezza che 
faceva la musica:gqualcesa 
ceme il rumere che fanne 

le sartie di un veliero... 
Improvvisamente cessò 

egni rumere, Il vente sef- 
fiava ancora tra le recce, 
ma la musica nen si sentiva 
più;i nestri passi nen 
facevane più nessun 
scricchielie sul ghiaccie. 
Ere vicinissime a mia : 
meglie,ma nen sentive più 
la sua vece;gridavo e mi 
accergeve che lei nen mi 
diva vodeve-anohe=ohe : celebri fotografie del fatto del Bernina (da «Epoca è. 
mia meglie apriva la becca, Ba» 109 del 9 novembre 1952) 
ma nen veniva fuori la vece.  —ć = 

- Era un silenzie "compatto", 
un "vuote" da nen stare 

in piedi. Mis moglie mi 
guardò spaventata,mi si 
attaccò a un braccie;aveve 
paura anch'ie,ma nen 

veleve farle vedere, A 
circa duecente metri da 
nei,silenziese come 
un'embra,un gigantesce 
oggette si stava pesande 


Giampiero Mong 


La Cascina bianca di Vedano 
moglie {da « Epoca ». n. 109 al Lambro (da «Epoca» 


sul ghirccie, Veniva dal* del 9 novembre 1952) n. 109 del 9 novembre 1952) 


basse,ferse dalle strapiembo, 

che dà sulla capanna Marinelli,e ferse dal fende valle delle 
Scerscen inferiere., Nen se prepie da deve veniva,ma nen crede 

che venisse dall'alte. Mi vennere le idee più strane;pensai subite 


che fesse un aeree in cerca di atterraggie,ma nen vedeve le ali... 
Ebbi una paura nera. Il riverbero del ghiacciaie ed il sele che 
veniva da destra nen mi lasciavane vedere bene;ma nen cercave nem- 
meno di vedere:mi ere buttate con mia meglie dietre una reccia e 
teneve gli ecchi chiusi... 

—~ Il silenzie era ancora 

_ _ asselute. Non se se le veci 
si udivane perchè nen ebbi 
il ceraggie di sprire becca 
Rimanemme così per un pe' 
di tempe,pei ie aprii un 
ecchie e guardai da sepra 
la reccia, Quella strana 
"cosa" erà ancera ferma. |. 
Decisi di andare avanti. 
Strisciai sul ghiaccie 
per una cinquantina di 
metri,sl e ne;più aventi, 
nen peteve andare perchè 
nen c'erane più recce 
deve nascendermi. Vidi al- 
lera che si trattava di un 
enorme piatte argenteo. 


amara 


Mee, Aequanera[[ 
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Il diametre deveva essere di circa dieci metri e le spessere,al 
centre,poeteva essere di circa tre metri, Aveve a tracella la mac- 
china fetegrafica e,cercande di vincere il terrere che mi parsliz- 
zava,la sellevai,guardai nel mirine e feci scattare l'etturatere; 
nen sentii il selite "clich". Ferse nen aveve fatte nessuna 
fetografia. Rimasi a guardare. Il disce restò per pechi secendi 
ancera senza vita. Pei vidi un ueme ceperte da une scafandre dei 
riflessi metallici venire verse di me. L'istinte mi suggerì di 
scappare,ma la paura mi teneva inchiedate le gambe. Ferse nen mi 
aveva viste, Infatti l'ueme (almene crede sia stato un usme),che 
sembrava venire verse di me,andava verse l'esterno della circenfe- 
renza del disce. Le percerse tutte interno ceme se stesse 
eseguende un'ispeziene dell'apparecchie. Si fermava egni due e tre 
passi guardande ve l'al verse la linea perimetrale del disce. 
Le percerse n ea Fine 
tutte interne 

ceme se stesse 


Al momento ti cul 


cercande qualche | > È Giampiero Mongue. 
cesa perduta. ; E r oante i fals 
Si fermava egni ; 

due e tre passi i = ; omino serviti per le 
guerdande sempre PE 335 3 i Moe ae 
verse l'alte, : i hl 1 : i scattate, 1 modell. 


verse la linea 
perimetrale del 
velivele, Cam- 
minava melte 


impacciate in y : yielonario, oltre a 
ì [ 
quelle scafandre : ato al ira 


che aveva i 

centerni nen ben definiti e sembrava quasi "pelese", Egli aveva in 
mane une strumente cilindrice simile ad una tercia elettrica, Nen 
se quante tutte queste sia durate:ferse cinque minuti da quande 
il disce si era appoggiate sul ghiacciaie,ma nen pesse stabilire 
cen esattezza un tempe precise. Dalla posiziene in cui mi trevave 
nen peteve vedere tutte il disce;ere leggermente sotto la sua 
queta e vedeve seltante la parte inferiere,però pareva spergere 
dal di sepra un'antenna radie e qualcesa di simile. Un'antenna 
spergeva anche dalle zaino che "l'ueme" pertava sulle spalle. 
Quande il "pileta" censiderò finite l'ispeziene scemperve dalla 
parte da deve era venute e cieé dalla parte nascesta del disce. 
Ci deveva essere una perta che ie nen peteve vedere. Scattai 
ancera qualche fetegrafia..A queste punte mi accersi che il disce 
aveva una parte retante cempletamente priva di pale e di eliche, 
perfettamente liscia ceme il reste del velivele e costituente 

un terze circa del disce, Questa parte ceminciò a girare,dapprima 
lentamente e pei vorticegamente finchè il disce si sellevò dal 
suele, Rimase immebile a una decina di metri d'altezza per qualche 
secende;pei,mestrande finalmente la parte superiere,prese queta 
ceme un ascensere e filò via silenziesamente scemparende eltre il 
Bernina. Ebbi appena il tempe di vedere che la parte superiere 
aveva melti eblò e che l'"antenna" era rientrata nella terretta. 
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Scattai ancera un paie di fete- 
grafie, A mane mane che il disce 
si allentanava sentive ternare 
la vita interne a me, Chiamai 
mia meglie e la voce veniva 
fueri. Il vente aveva ricemincia- 
te a fare quella strana musica 
ceme tra le sartie di un veliero. 
Guardai l'erelegie: erano esat- 
tamente le neve e ventisette 
minuti. Ternai un pe' sterdite 

e con le ginecchia tremonti 

verse la reccia dove si era 
nascesta mia meglie. Anche lei 
aveva guardate e viste:era 
terrerizzata,bianca. Passato 

un pe' le sgomento andamme deve |} 
si era pesate il "disce" per 
esaminare le tracce: nulla, 

Il ghisccie era molte dure e 
"l'ueme" nen aveva lasciato 
nessuna traccia dei suei passi; 
nemmene nei del reste lasciavame 
imprente. Ma il disce deveva 
avere un pese straedinario;era 
impessibile nen avesse lasciato 
nemmene un segne. Cemunque 

il disce,cem'era rimaste sospese 
a dieci metri dal suele nel decel 


le,avrebbe ben petute rimanere 
sespese da terra anche a soli dieci centimetri,tante da permettere 
all'uomo" d'ispezienare l'esterne dell'erdigne senza lasciare 

a terra alcun'erma, Se mi si chiedesse che cesa permetteva al disce 
di velare, escluderei decisamente motori a reazione eè ad elica, 
L'unica ferza che peteva mueverle nen deveva essere che una ferza 
magnetica petentissima e contraria a quella di gravità terrestre. 
Sele quella ferze silenziose peteva asserbire le onde senere e, 
respingende la Terra,permettere il sollevamento dell'apparecchie, 
Comunque,quande il disco lasciò le Scerscen superiere per 
scemparire oltre il Bernina,le fece ad una velocità che si peteva 
calcelare fra i duecente ed i trecento chilometri orari". 

Pechi gierni depe,i coniugi Menguzzi,passarene momenti pece 
tranquilli,quella lere esperienza sul Bernina,cambiò di molte il 
lere medo di vivere;vennero costantemente bombardati da curiesi 

e giernalisti,ineltre,il signer Giampiere Menguzzi,fu eggetto di 
varie minacce,se non avrebbe ammesse pubblicamente che tutte ciò 
che raccentò era una "montatura pubblicitaria". Infatti,il 22 Ot- 
tebre 1952,Giampiere Menguzzi,espite presse la redaziene milanese 
di "Radie Sera",diede una notizia sensazienale, ammettende,che le 
fotegrafie da lui scattate sul Bernina,erano false 1!,disse,che 
aveva archittettate il tutte cen due suei cugini: Marie e Alfrede 
Gaiani in cellaberaziene di una guida alpina,avevano effettuate 
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un abile "fetomontaggie". Il Monguzzi ammise,che effettuò il tutto 
per poter diventare giornalista,e quale preva,si era fatte 
fetegrafare accante ai medellini serviti per il clamereso false, 
Pochi gierni depe,i giernali nazienali,riaprirene il case "Menguzzi" 
cen la cenfessiene integrale del signor Giampiere (il quale ermai 
essessionate dalle centinue minacce decise di rimangiarsi il tutte) 
evidentemente,il Monguzzi,dava fastidie a qualcune,che veleva 
lasciare la straedinaria vicenda nell'escurità. Venne aperta anche 
un'inchiesta in merito alle fotografie scattate sul Bernina,e dope 
accurati esami,venne escluse la possibilità del fetomontaggio ! 
Vennero sottoposti a cenfronte,anche il modelline del disco e 

del "pileta",e si poté cesì notare che i modellini erano simili a 
quelli delle fetoe,ma non identici ! Le fete scattate dal Monguzzi 
erane sette,e tutte scattate con macchina Kedak-Retina l-Obiettivo 
Scheider 1/3,5 - Diaframma 8 - Tempe 1/500° - Formato film:mm24x36 - 
Ferrania - 21/Din. Due delle fete riprendone il disce appena at- 
terrate;tre la scena del pileta interne al disco;le ultime due 

il disce;che sta decollande. Depe tutto queste polverene,i coniugi 
Monguzzi,vennere additati a vista come pazzi e visienari,inoltre 
il signor Ciampiere perse il peste di lavero,ancera eggi,dope 
tanti anni,il case "Monguzzi" rimane per molti un enigma. 


Case n°08 == 
19 Settembre 1952 ere: 18,45 == 
MILANO testimeni: alcuni cittadini milanesi. 


Ritaglie del "Cerriere della Sera" - 20 Settembre 1952, 


' Un = disco volante »! 


segnalalo In viale Corsica | 


* Alcuni cittadini che leri sera 
alle 18.48 ni trovavano in vigle; 
Comica giurano di aver visto 
mel cielo un fiammeggiante ~ og- 
igelto -, che avrebbe lasciate die, 
tro di sé una lunga scia lumino. 
sa, chiuramente Visibile, I disco 
‘incandescente si sarebbe „spo-, 
stato a Velocità fantastica, tom. 


jbiendo un lungo arco e scom 
rendo quindi all'orizzonte 
Naturalmente, 1 testimomi della 
incotstietà apparizione non 


hanno avuto dubbi sulla sua 
natura: era un disco volante, 
tino dei tanti che, nelle ultime 
settimane, sono comparsi un po” 
ovunque, tornando alla ribaltn 
dell'opinione pubblica ed eccl 
tando le fantasie. Gli uffici com | 
petentis dal canto loro, hanno 
comunicato di non avere rice 
prato akuna segnalazione post- 
itiva In merito. E° stata avan- 
rata l'ipotesi che si trattasse 
di un apparecchio a reazione, 
mi quanto risulta, nessun 
velivolo di tale tipo a quell'ora 
avFebbe volato nelle vicinanze 
di Miland. » Disco volante» o 
fantasia? Anche questo « caso », 
comunque, sì aggiunge a quelli 
che non hanno finora trovato 
una risposta. 
ae l. - I 


